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Presenti in montagna, con i Gap e tra i dirigenti della Resistenza

Partigiani e combattenti ebrei: 
tanti gli eroi e i massacrati
di Mario Avagliano

Storia

mento di liberazione (vedi al riguardo
Italiani insieme agli altri. Ebrei nella
Resistenza in Piemonte 1943-1945, edito
da Zamorani, a cura di Gloria Arbib e
Giorgio Secchi).
L’adesione alla Resistenza per gli ebrei
fu un fatto naturale. Alessandra Chiappa-
no, in Voci della Resistenza ebraica ita-
liana, terzo volume della collana “Ebrai-
ca storie memorie” dell’editore aostano
Le Château, racconta le vicende di sei
giovani amici ebrei piemontesi, che so-
gnavano una vita normale e invece dopo
l’occupazione tedesca divennero ribelli o
comunque aiutarono le bande partigia-
ne. Nel ’43, come testimoniò Primo Le-
vi, «nel giro di poche settimane ognuno
di noi maturò, più che in tutti i vent’an-
ni precedenti» e dopo l’8 settembre arri-
vò per tutti la scelta di impegnarsi nella
lotta: «Ci separammo per seguire il no-
stro destino, ognuno in una valle diver-
sa». Euge (Eugenio Gentili Tedeschi)
partecipò alla resistenza in Val di Cogne,
Silvio (Silvio Ortona) divenne coman-
dante garibaldino nel Biellese, Ada (Ada
Della Torre, che sposerà Silvio), fece la
staffetta tra il Biellese, Ivrea e Torino. A
loro si aggiungono i fratelli Franco e Mi-
la Momigliano e Anna Maria Levi, sorel-
la di Primo.
Molti ebrei, per unirsi alla Resistenza,
tornarono dall’estero, dove si erano rifu-
giati o erano emigrati. È il caso di Enzo
Sereni, uno dei primi sionisti italiani, poi
morto in deportazione a Dachau, che si
era stabilito in Palestina (la sua biografia,
curata da Ruth Bondi, uscirà a breve in
Italia per i tipi Le Château, traduzione di
Sarah Kaminski), e di Gianfranco Sarfat-
ti, morto in combattimento, che si tro-
vava in Svizzera. «Sapete già – scrive
quest’ultimo in una lettera ai genitori, al
momento di rientrare in Italia – che fac-
cio quello che faccio non per capriccio o
spirito di avventura; il mio modo di vive-
re e il perché del mio vivere da molti me-
si non cerca di essere che un tuffarsi nel-
l’umanità, partecipando alla sua vita, du-
ra o lieta che sia. Se non agissi così rinne-
gherei me stesso, rimarrei privo di guida,
avvilito, annientato: e quindi rinnegherei

L a maggior parte degli italiani si di-
samorò del fascismo e di Mussolini
solo negli anni della guerra, tra il

1940 e il 1943. Per gli ebrei, invece, an-
che quelli convintamente fascisti, il mo-
mento del distacco avvenne un po’ pri-
ma, già nel 1938, a seguito delle leggi
razziali, che svelarono ai loro occhi la ve-
ra natura del regime, anche se non ne
scalfirono il forte attaccamento alla pa-
tria, che aveva solide radici nella parteci-
pazione alle lotte del Risorgimento.
L’allontanamento anticipato dal fascismo
e le persecuzioni subite fecero sì che, al-
l’indomani dell’armistizio dell’8 settem-
bre 1943 e dell’occupazione di oltre
mezza Italia da parte dei tedeschi, gli
ebrei furono tra i primi ad arruolarsi nel-
le file partigiane, salendo in montagna o
aderendo ai Gap e alle bande cittadine.
Già il 9 settembre 1943 il torinese Ema-
nuele Artom annotava nel suo diario, ri-
stampato di recente (Bollati Boringhieri,
a cura di Guri Schwartz): «La radio tede-
sca annunzia che verranno a vendicare
Mussolini. Così bisogna arruolarsi nelle
forze dei partiti e io mi sono già iscrit-
to». Tra i combattenti romani a Porta
San Paolo e nelle altre zone della città
poste sotto assedio dai tedeschi il 9 e 10
settembre, vi era anche un gruppo di
ebrei del Ghetto, guidato da Elena di
Porto. A Napoli, durante le Quattro
Giornate che portarono alla liberazione
della città, fra i rivoltosi vi erano diversi

ebrei, come Bettino Voghe-
ra, Osvaldo Tesoro, Ferruc-
cio Ara e Mosè De Fez (co-
me risulta dal fondo Moscati
presso l’Insmli). Tra l’altro
la ribellione della popolazio-
ne napoletana evitò la retata
della comunità ebraica citta-
dina, già progettata dai tede-
schi. A Cuneo, i fratelli En-
zo e Riccardo Cavaglion fe-
cero parte del primo gruppo
antifascista che diede inizio
alla lotta partigiana sulle
montagne del Piemonte, re-
gione che vide una vasta par-
tecipazione di ebrei al movi-
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anche voi che mi avete dato vita ed
educazione».
Claudio Coen, rifugiato in Svizze-
ra, a Losanna, motivò così in una
lettera al suo professore Alessan-
dro Levi, data 11 maggio 1944, la
“decisione” di arruolarsi nelle file
partigiane: «Lei è al corrente della
sorte toccata alla mia Nonna, che
adoravo, e ai miei zii, che pure mi
erano tanto cari (erano stati de-
portati nei lager, n.d.r.). Quindi,
molte sono le circostanze che han-
no influito nella mia determina-
zione e che, anzi, l’hanno resa de-
finitiva, se ce n’era bisogno».
L’adesione degli ebrei alla Resi-
stenza non fu dettata solo dalla
reazione all’antisemitismo nazifa-
scista – che ebbe ovviamente una
parte importante nella loro lotta –
ma, come per gli altri partigiani, si
fondò anche su motivazioni politi-
co-ideologiche e sull’avversione
più in generale verso un regime
dittatoriale che soffocava la libertà,
come testimoniano le lettere pub-
blicate nel libro scritto da me e
Marco Palmieri Gli ebrei sotto la
persecuzione in Italia (Einaudi
2011). «E quando viene la tristez-
za ed il peso diviene duro a porta-
re, bisogna dire: Vita! Vita! e tira-
re avanti con serenità e coraggio, –
afferma Eugenio Curiel in una let-
tera alla famiglia – ringraziando
che tutto il tumulto non riesca a
spezzare la nostra fiducia nelle co-
se fondamentali della vita, ma anzi
ci tempri a sperare e a volere cose
migliori e una vita più ricca». «W
L’Italia Libera», scrive nel suo dia-
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da Maestro, Leone Ginzburg,
Umberto Terracini e Leo Valiani.
Molti ebrei ebbero ruoli fonda-
mentali nella guida della Resisten-
za, come Leo Valiani ed Emilio
Sereni, che fecero parte del comi-
tato insurrezionale nominato il 29
marzo 1945 dal CLNAI. Ad altri
fu affidato il delicato compito di
tenere i contatti con gli Alleati e di
cercare finanziamenti per il movi-
mento di liberazione, come Raf-
faele Jona.
La militanza nelle file della Resi-
stenza comportò un costo notevo-
le in termini di vite umane. Circa
100 ebrei caddero in combatti-
mento oppure furono arrestati e
uccisi nella penisola o in seguito
alla deportazione nei lager nazisti,
in nome della libertà dell’Italia.
Nel dicembre 1944 l’ebreo Fer-
ruccio Valobra, in procinto di es-
sere fucilato per aver preso parte al
movimento partigiano, scrisse nel-
la sua ultima lettera che morire per
la patria equivaleva ad essere vissu-
to «assai». Sette di loro furono in-
signiti di medaglia d’oro alla me-
moria: Eugenio Calò, Eugenio
Colorni, Eugenio Curiel, Sergio
Forti, Mario Jacchia, Rita Rosani e
Ildebrando Vivanti.
Diversi partigiani ebrei, una volta
catturati, furono deportati nel
Reich. Accanto ai casi noti di Pri-
mo Levi e Vanda Maestro, va ri-
cordata la vicenda del magistrato
Emilio Sacerdote, classe 1893, a
cui è stata intitolata il 19 maggio
scorso un’aula di Tribunale, nella
sua città natale, Vibo Valentia, con
l’affissione sulla parete di una tar-

rio Giulio Bolaffi. «Io ho viva spe-
ranza – si legge invece nella lettera
del genovese Davide Pugliese allo
zio nonché tutore Giacomo – che
questa guerra debba terminare
presto e tutti i miei voti sono per-
ché tutti noi ci possiamo ritrovare
per poter iniziare la creazione di
una nuova Italia in cui veramente
la giustizia e la fratellanza vi regni-
no sovrani».
La percentuale degli ebrei che mi-
litò nelle bande partigiane (in par-
ticolare quelle garibaldine e quelle
di Giustizia e Libertà) fu pari al 4
per cento della popolazione ebrai-
ca italiana, superiore a quella degli
italiani. Circa 1000 ebrei italiani
clandestini entrarono nella Resi-
stenza, tra i quali Eugenio Curiel,
Vittorio Foa, Primo Levi, Pino Le-
vi Cavaglione, Liana Millu, Enzo
ed Emilio Sereni, Elio Toaff, Van-

Emilio Sereni. Enzo Sereni.

Liana Millu. Ferruccio Valobra.



ga con un francobollo che ripro-
duce il suo volto (fornito dal colle-
zionista e studioso dell’antisemiti-
smo Gianfranco Moscati), impre-
ziosito dalla applicazione di una
piccola stella di Davide con scintil-
lanti lapislazzuli. 
Sacerdote, reduce della Grande
Guerra, che a seguito delle leggi
razziali era stato costretto a lascia-
re la magistratura, dopo l’armisti-
zio entrò nella formazione auto-
noma della Valle di Viù, una delle
Valli di Lanzo vicino a Torino, con
il nome di battaglia di “Dote”. Per
la sua alta formazione giuridica di-
venne Presidente del locale Tribu-
nale Partigiano e Capo di Stato
Maggiore, mantenendo questi in-
carichi anche quando passò alla
XIX Brigata Garibaldi e poi alla IV
Divisione Giustizia e Libertà. An-
che la moglie Marina e la figlia
Consolina, nata a Torino nel 1919
e scomparsa di recente, militavano
nella Resistenza, come staffette
partigiane.
Fu una delazione a tradire Sacer-
dote, il 30 settembre 1944, quan-
do venne arrestato dai fascisti a
Lemie (Torino), rinchiuso alle
Carceri Nuove di Torino e poi tra-
sferito nel campo di Bolzano. La
sua condizione di ebreo fu nel
frattempo scoperta per denuncia
dello stesso delatore. 
Da alcune lettere clandestine che
riuscì a scambiare con i suoi fami-
liari grazie all’aiuto di un autista
della Lancia (i cui originali sono
stati recuperati da Gianfranco Mo-
scati e donati, insieme alla sua va-

stissima collezione di documenti
sulla Shoah e sulla storia ebraica,
all’Imperial War Museum di Lon-
dra) apprendiamo dell’aggravarsi
della sua situazione a Bolzano.
«Soffro moralmente tanto, tanto,
tanto come non potete immagina-
re, e patisco anche la fame, pro-
prio così, la fame», scrisse. Lamen-
tandosi della pesantezza del suo
lavoro “di pala e picco” sulla strada.
Il 14 dicembre 1944 fu lui stesso
ad annunciare con un biglietto a
casa la sua partenza per i Lager del
Reich, di cui certo ignorava l’orro-
re: «Carissime, lascio oggi Bolza-
no e parto per la mia nuova resi-
denza. Di salute sto benissimo; vi
ho in cuore con me; non posso
scrivere di più; cari baci, mie ado-
rate; tutti i miei baci Emilio». La
sua destinazione era Flossenbürg,
in Germania, dove resistette quasi
fino alla liberazione. Venne quindi
trasferito a Bergen Belsen, come
risulta da una Transportliste dell’8
marzo 1945. Questo documento,
che porta chiara l’indicazione “it.

Jude” (italiano Ebreo), precedente
di due mesi alla fine del conflitto,
è l’ultima traccia di vita che abbia-
mo di lui.
Un altro partigiano ebreo, Marco
Moscati, soprannominato “Mar-
chello”, figura tra i 335 delle Fos-
se Ardeatine. Commerciante am-
bulante, nato a Roma il 1° luglio
1916, all’epoca dell’eccidio aveva
27 anni. Dopo l’armistizio si era
dato alla macchia e, assieme ad Al-
berto Terracina, era entrato a far
parte della banda partigiana dei
Castelli Romani, guidata dall’e-
breo Pino Levi Cavaglione, di cui
era diventato grande amico e che
lo cita più volte nel suo diario. Nel
marzo ’44 Marco fu arrestato,
probabilmente su delazione, sulla
scalinata di Trinità dei Monti. 
Venne rinchiuso nel carcere delle
SS in via Tasso, dove – come testi-
monia il fratello Angelo – “fu pic-
chiato selvaggiamente ma con
grande onore riuscì a non dire
nulla della sua rete operativa parti-
giana dei Castelli Romani”. Porta-
to a Regina Coeli, il 24 marzo
1944 Marco fu prelevato dal car-
cere e portato col fratello Ema-
nuele, trent’anni ancora da com-
piere, alle Ardeatine, dove furono
entrambi barbaramente assassinati
dai tedeschi. Negli anni ’70 il Co-
mune di Roma, su proposta di
Carla Capponi, conferì una Meda-
glia d’Argento ai genitori di Mar-
co Moscati per l’attività partigiana
del figlio. Tuttavia tra i nomi degli
ebrei assassinati alle Ardeatine
compariva solo il nome di Ema-
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Vanda Maestro.

Il bollo dedicato ad Emilio Sacerdote e il suo ultimo biglietto scritto per i familiari.



nuele e non quello di Marco, la
cui identità non aveva potuto esse-
re stabilita al momento dell’esu-
mazione delle salme. Solo nel mar-
zo scorso il Reparto investigazioni
scientifiche dell’Arma dei Carabi-
nieri, attraverso l’esame del Dna,
ha potuto identificare il suo corpo,
i cui resti si trovavano nel sepolcro
n. 283 delle Fosse Ardeatine.
Sempre a Roma si distinse nei Gap
comunisti l’ebreo napoletano
Giorgio Formiggini, che partecipò
alla lotta partigiana meritando la
croce al merito di guerra. Gappista
era anche l’ebreo Mario Fiorenti-
ni, nato a Roma nel 1918, poi di-
ventato matematico di fama inter-
nazionale, che progettò l’azione di
via Rasella del 23 marzo 1944. Il
nome di battaglia di Fiorentini era
“Giovanni”, curiosamente dal no-
me di uno degli Apostoli di Gesù,
mentre il suo compagno Rosario
Bentivegna, quello che accese la
miccia dell’esplosivo travestito da
spazzino, si faceva chiamare “Pao-
lo”.
Un’altra figura eroica è quella di
Luigi Davide Da Fano, nato a Mi-
lano nel 1924. A venti anni lasciò
il comodo rifugio svizzero per
combattere i nazifascisti in Francia
e in Val d’Aosta. Nel dicembre
1944, dopo un viaggio avventuro-
so, superò le linee Alleate e rag-
giunse Bari e nel gennaio 1945 fu
paracadutato con un comando in-
glese in Piemonte, diventando co-
mandante della Brigata Cattaneo
della VII Divisione Pedro Ferreira
di Giustizia e Libertà, che operava,

nel Biellese, con il nome di batta-
glia di “Giotti”. La sua brigata li-
berò Ivrea prima dell’arrivo degli
Alleati. 
Molte di queste storie, spesso di-
menticate, sono incluse nell’ultima
raccolta di documenti di Gianfran-
co Moscati, intitolata Gli ebrei sot-
to il Regno Sabaudo. Combattenti,
Resistenza, Shoah, appena pubbli-
cata, che è anche una mostra itine-
rante in tutta Italia, in occasione
dei 150 anni dell’Unità.
Nella collezione Moscati figura
anche l’ultima lettera del più gio-
vane partigiano italiano morto in
combattimento, anche lui un
ebreo: il mantovano Franco Cesa-
na, classe 1931, membro della
banda del Capitano Marcello, no-
me di battaglia “Balilla”, ucciso
dai tedeschi a Picciniera di Gom-
bola, nel Modenese, il 14 settem-
bre 1944, quando non aveva an-
cora compiuto 13 anni. Fuggito
da casa per unirsi ai partigiani, nel
suo messaggio aveva assicurato alla
madre: «Per chiarire un increscio-
so incidente ti avverto che non ho
detto quella cosa che mi hai fatto
giurare». La promessa era quella di
non rivelare a nessuno di essere
israelita. Era noto infatti che i par-
tigiani ebrei, se catturati e identifi-
cati, erano i primi ad essere passati
alle armi o deportati dai tedeschi.
Ma non fra tutti i combattenti
ebrei della Resistenza vi era la per-
cezione del pericolo che correvano
in quanto israeliti. Primo Levi, ad
esempio, arrestato durante un ra-
strellamento nazifascista sui monti
della Val d’Aosta, preferì dichiarar-

si “ebreo” alle autorità per paura
delle conseguenze della sua attività
di “ribelle” e finì ad Auschwitz co-
me deportato razziale invece che
come deportato politico. 
In alcune occasioni la presenza di
ebrei nei gruppi partigiani com-
portò anche azioni militari dirette
in favore dei perseguitati, come
avvenne a Servigliano nelle Mar-
che, con l’eccezionale attacco del
maggio 1944 contro il locale cam-
po di concentramento condotto
dal gruppo autonomo partigiano
di Monte San Martino, comanda-
to dall’ebreo Haim Vito Volterra,
nato ad Ancona nel 1921, che
consentì di liberare un centinaio di
ebrei stranieri internati (oltre che
numerosi prigionieri di guerra) e
di sottrarli alle grinfie dei tedeschi.
Nelle sue memorie Giorgio Nissim
ricorda un’altra azione partigiana
volta ad evitare la deportazione
degli ebrei concentrati in un cam-
po di concentramento vicino Luc-
ca. Di recente, infine, lo studioso
Leopoldo Boscherini ha riportato
alla luce l’episodio del salvataggio
degli ebrei internati nella provincia
di Perugia, aiutati nella fuga dai
partigiani locali al momento del-
l’arrivo degli alleati. E se all’epoca
vi fosse stata piena consapevolezza
del terribile destino a cui andava-
no incontro gli ebrei rinchiusi a
Fossoli e a Bolzano, la Resistenza,
oltre ad organizzare comitati clan-
destini di assistenza ai detenuti in
quei campi, avrebbe probabilmen-
te ordinato anche azioni militari
per liberarli.
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